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Finalità delle linee guida 
Con la presente delibera, la Commissione, ai sensi dell’articolo 13, comma 6, lettera e), e comma 8 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, adotta le linee guida per la predisposizione, ad opera di ogni singola amministrazione, del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, di cui all’articolo 11, commi 2 e 8, lettera a), del decreto. 

La Commissione, attraverso un’apposita Sezione per l’integrità nelle amministrazioni pubbliche, verifica l’effettiva adozione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità e vigila sul rispetto degli obblighi in materia di trasparenza da parte di ciascuna amministrazione. 

Nel contesto della finalità istituzionale di promuovere la diffusione nelle pubbliche amministrazioni della legalità e della trasparenza, nonché lo sviluppo di interventi a favore della cultura dell’integrità (articolo 13, comma 8, del decreto), sono state già adottate alcune “prime linee di intervento per la trasparenza e l’integrità” (delibera n. 6 del 25 febbraio 2010), al fine di verificare il rispetto dei già previsti obblighi di trasparenza, di stabilire un rapporto di informazione e collaborazione con le amministrazioni interessate e di avviare i processi di formazione ed elaborazione degli strumenti generali previsti dalla legge. 

Le presenti linee guida costituiscono, pertanto, una fase ulteriore di attuazione della disciplina della trasparenza, nell’ambito di un più ampio e graduale processo, cui seguiranno ulteriori iniziative e interventi. Esse indicano il contenuto minimo e le caratteristiche essenziali del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, a partire dalla indicazione dei dati che devono essere pubblicati sul sito istituzionale delle amministrazioni e delle modalità di pubblicazione. 

La Commissione si riserva di fornire ulteriori indirizzi e documentazione di supporto operativo (ad esempio, glossario, risposte a quesiti di rilevanza generale, ecc.). 

1. Cosa si intende per trasparenza 
Nella predisposizione delle presenti linee guida e conseguentemente dei programmi triennali, assume rilievo centrale la nuova nozione di trasparenza introdotta nell’ordinamento dall’articolo 11 del d. lg. n. 150 del 2009. 

La trasparenza “è intesa come accessibilità totale (…) delle informazioni concernenti ogni aspetto dell’organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all’utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell’attività di misurazione e valutazione (…)” (articolo 11, comma 1). Si tratta di una nozione diversa da quella contenuta negli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, dove la trasparenza è considerata nei più ristretti termini di diritto di accesso ai documenti amministrativi, qualificato dalla titolarità di un interesse e sottoposto a specifici requisiti e limiti. 

L’accessibilità totale presuppone, invece, l’accesso da parte dell’intera collettività a tutte le “informazioni pubbliche”, secondo il paradigma della “libertà di informazione” dell’open government di origine statunitense. Una tale disciplina è idonea a radicare, se non sempre un diritto in senso tecnico, una posizione qualificata e diffusa in capo a ciascun cittadino, rispetto all’azione delle pubb liche amministrazioni, con il principale “scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità” (articolo 11, comma 1, del decreto). 

3 

Significativa della richiamata differenza di ratio e di conseguente regolamentazione, tra disciplina della trasparenza e disciplina sull’accesso, è la disposizione di cui all’articolo 24, comma 3, della l. n. 241 del 1990, secondo cui “non sono ammissibili istanze di accesso preordinate ad un controllo generalizzato dell’operato delle pubbliche amministrazioni”, laddove, come si è detto, ai sensi dell’articolo 11, comma 1, del d. lg. n. 150 del 2009, la trasparenza è finalizzata proprio a forme diffuse di controllo sociale dell’operato delle pubbliche amministrazioni e delinea, quindi, un diverso regime di accessibilità alle informazioni. 

Corollario di tale impostazione legislativa della disciplina della trasparenza è la tendenziale pubblicità di una serie di dati e notizie concernenti le pubbliche amministrazioni e i suoi agenti, che favorisca un rapporto diretto tra la singola amministrazione e il cittadino. 

Il principale modo di attuazione di una tale disciplina è la pubblicazione sui siti istituzionali di una serie di dati. L’individuazione di tali informazioni si basa, innanzitutto, su precisi obblighi normativi, in parte previsti dal d. lg. n. 150 del 2009, in parte da altre normative vigenti. Inoltre, una tale individuazione tiene conto della generale necessità del perseguimento degli obiettivi di legalità, sviluppo della cultura dell’integrità ed etica pubblica, nonché di buona gestione delle risorse pubbliche. 

In conclusione, il sistema attuale delinea una nozione di trasparenza che si muove su tre piani mobili tra loro collegati: una posizione soggettiva garantita al cittadino, un risultato che le pubbliche amministrazioni sono chiamate a perseguire, uno strumento di gestione della res publica per garantire il “miglioramento continuo” nell’uso delle risorse e nell’erogazione dei servizi al pubblico. 

1.1. Integrità e doveri di comportamento dei titolari di funzioni pubbliche 
Con riferimento alla legalità e alla cultura dell’integrità, la pubblicazione di determinate informazioni pubbliche risulta strumentale alla prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni. In questo senso, è riconoscibile un legame di tipo funzionale tra la disciplina della trasparenza e quella della lotta alla corruzione, del resto ricavabile, innanzitutto, dalla Convenzione Onu contro la corruzione del 31 ottobre 2003, ratificata dall’Italia con legge 3 agosto 2009, n. 116, che in molti suoi articoli (7, 8, 9, 10 e 13) fa espresso richiamo alla trasparenza. Anche documenti internazionali, adottati in sede sia OCSE, sia GRECO (“Gruppo di Stati contro la Corruzione”, nell’ambito del Consiglio d’Europa), confermano il collegamento tra le due discipline. La trasparenza è, dunque, il mezzo attraverso cui prevenire e, eventualmente, disvelare situazioni in cui possano annidarsi forme di illecito e di conflitto di interessi. Da qui la rilevanza della pubblicazione di alcune tipologie di dati relativi, da un lato, ai dirigenti pubblici, al personale non dirigenziale e ai soggetti che, a vario titolo, lavorano nell’ambito delle pubbliche amministrazioni, dall’altro, a sovvenzioni e benefici di natura economica elargiti da soggetti pubblici, nonché agli acquisti di beni e servizi. 

Dalle precedenti considerazioni è ricavabile, peraltro, il collegamento tra la materia della trasparenza e la più generale previsione del dovere dei cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche di adempiere alle stesse “con disciplina e onore” (articolo 54, comma 2, della Costituzione). In questa prospettiva vanno richiamati l’insieme dei principi e delle norme di comportamento corretto in seno alle amministrazioni. Pertanto, gli obblighi di trasparenza risultano correlati a un siffatto novero di principi e regole nella misura in cui il loro adempimento è volto alla rilevazione di ipotesi di maladministration e alla loro consequenziale eliminazione. Anche la pubblicazione dei codici di comportamento sui siti istituzionali delle singole amministrazioni si inserisce nella logica dell’adempimento di un obbligo di trasparenza. 
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1.2. Trasparenza e performance 
La trasparenza presenta un duplice profilo: in primo luogo, come si è detto e come si preciserà in seguito, un profilo “statico”, consistente essenzialmente nella pubblicità di categorie di dati attinenti alle pubbliche amministrazioni per finalità di controllo sociale. Il profilo “dinamico” della trasparenza è invece direttamente correlato alla performance. La pubblicità dei dati inerenti all’organizzazione e all’erogazione dei servizi al pubblico, infatti, si inserisce strumentalmente nell’ottica di fondo del “miglioramento continuo” dei servizi pubblici, connaturato al ciclo della performance anche grazie al necessario apporto partecipativo dei portatori di interesse (stakeholder). 

Per quanto attiene al buon andamento dei servizi pubblici e alla corretta gestione delle relative risorse, la pubblicazione on line dei dati consente a tutti i cittadini un’effettiva conoscenza dell’azione delle pubbliche amministrazioni, con il fine di sollecitare e agevolare modalità di partecipazione e coinvolgimento della collettività. In quest’ottica, la disciplina della trasparenza costituisce, altresì, una forma di garanzia del cittadino, in qualità sia di destinatario delle generali attività delle pubbliche amministrazioni, sia di utente dei servizi pubblici. 

La pubblicazione di determinate informazioni, infine, è un’importante spia dell’andamento della performance delle pubbliche amministrazioni e del raggiungimento degli obiettivi espressi nel più generale ciclo di gestione della performance. Con riferimento a quest’ultimo, occorre sottolineare che il Programma della trasparenza, da un lato, rappresenta uno degli aspetti fondamentali della fase di pianificazione strategica all’interno del ciclo della performance, dall’altro, permette di rendere pubblici agli stakeholder di riferimento, con particolare attenzione agli outcome e ai risultati desiderati/conseguiti, i contenuti del Piano e della Relazione sulla performance. 

Il Programma triennale della trasparenza, pertanto, deve porsi in relazione al ciclo di gestione della performance e deve di conseguenza consentire la piena conoscibilità di ogni componente del Piano e dello stato della sua attuazione. 

Soprattutto a questi fini rileva la pubblicazione dei Piani e delle Relazioni sulla performance, dello stesso Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, nonché dei dati sull’organizzazione, sui procedimenti e sulla gestione delle risorse strumentali, sulla gestione dei servizi pubblici, sullo stato dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni e sulle buone prassi. 

L’attuazione della disciplina della trasparenza non si esaurisce nella pubblicazione on line di dati, ma prevede ulteriori strumenti. L’articolo 11, comma 2, del d. lg. n. 150 del 2009, infatti, fa riferimento a “iniziative” volte a garantire un adeguato livello di trasparenza nonché a favorire la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 

In tale prospettiva, vanno lette le “apposite giornate della trasparenza” di cui al comma 6 dell’articolo 11 e gli adempimenti della posta elettronica certificata di cui al precedente comma 5. 

In conclusione, merita di essere sottolineato che l’attuazione della disciplina della trasparenza richiede un concorso di azioni positive a carico delle singole amministrazioni, ma anche dei soggetti tenuti alla vigilanza (ovvero OIV, dirigente referente, Commissione, si vedano i paragrafi 4.1.4 e 6), consistenti nell’immediata osservanza dei puntuali obblighi attualmente vigenti, nell’adozione e nell’applicazione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, nel quale, anche alla luce delle presenti linee guida, devono essere incluse ulteriori iniziative volte a promuovere la trasparenza e la cultura dell’integrità. 
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2. Ambito soggettivo di applicazione delle linee guida 
Le presenti linee guida trovano applicazione nei confronti delle aziende e amministrazioni dello Stato anche a ordinamento autonomo, delle agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, degli enti pubblici nazionali nonché degli enti territoriali, nei limiti di cui all’articolo 16 del d. lg. n. 150 del 2009 e con riferimento al comma 1 e 3 dell’articolo 11, salva l’applicazione delle altre previsioni di cui all’articolo 11 a seguito delle intese di cui all’articolo 13, comma 2, del d. lg. n. 150 del 2009. 

Ne consegue che, in attesa della stipulazione di dette intese, che consentiranno l’adattamento della disciplina della trasparenza alla realtà delle singole amministrazioni locali, le regioni e gli enti locali sono tenuti a garantire la massima trasparenza in ogni fase del ciclo di gestione della performance, garantendo l’accessibilità totale, attraverso la pubblicazione anche sul sito istituzionale delle informazioni concernenti i dati analiticamente indicati nel comma 1 dell’articolo 11 e ferma restando l’applicazione di quanto previsto dall’articolo 21 della legge 18 giugno 2009, n. 69. 

La disciplina della trasparenza rientra nei livelli essenziali delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche ai sensi dell’articolo 117, comma 2, lettera m), della Costituzione, oggetto della competenza esclusiva del legislatore statale. L’attuazione di tale disciplina richiede, infatti, modalità tendenzialmente uniformi in ciascuna amministrazione su tutto il territorio nazionale. 

Le presenti linee guida costituiscono, altresì, un parametro di riferimento per quei soggetti pubblici non contemplati dal d. lg. n. 150 del 2009 e per quei soggetti comunque erogatori di servizi pubblici, che ritengano, nella propria autonomia, di poter adottare strumenti di pubblicità idonei a realizzare gli obiettivi di trasparenza e integrità, in relazione ai propri apparati organizzativi e alle proprie attività, coerentemente con le previsioni di legge e con gli obblighi auspicabilmente presenti nei contratti di servizio o altri strumenti equipollenti. 

3. Ambito oggettivo e limiti alla pubblicità dei dati 
3.1. Protezione dei dati personali 
La pubblicazione sui siti istituzionali di alcune tipologie di dati, come evidenziato, rappresenta la principale forma di attuazione della trasparenza ai sensi dell’articolo 11, comma 1, del d. lg. n. 150 del 2009. Tuttavia, la pubblicazione on line delle informazioni deve rispettare alcuni limiti posti dalla legge. 

È necessario, innanzitutto, delimitare le sfere di possibile interferenza tra disciplina della trasparenza e protezione dei dati personali, in modo da realizzare un punto di equilibrio tra i valori che esse riflettono in sede di concreta applicazione. 

L’importanza di un continuo bilanciamento tra tali principi e valori è messa in rilievo non solo nelle esperienze straniere più avanzate (si veda l’Open Government Plan statunitense1), ma soprattutto dalla normativa europea (sul tema si veda la Direttiva CE n. 46 del 24 ottobre 1995 e, 

1 L’Open Government plan, nel fornire indicazioni ad agenzie e dipartimenti in ordine allo sviluppo dei principi di trasparenza e di partecipazione / collaborazione da parte dei cittadini, specifica chiaramente che l’uso di Internet come strumento cardine di attuazione del principio di trasparenza e la piena accessibilità ai dati da parte dei cittadini devono risultare pienamente in accordo con i limiti e le garanzie previste in tema di protezione dei dati personali, di riservatezza, di sicurezza nazionale e di ogni altro obbligo di legge. 
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più specificamente, in relazione al rapporto tra tutela della riservatezza e comunicazioni elettroniche, la Direttiva CE n. 58 del 12 luglio 2002). 

Con riferimento all’impianto normativo nazionale, rileva l’articolo 1 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali, di seguito “Codice”), che statuisce: “Chiunque ha diritto alla protezione dei dati personali che lo riguardano. Le notizie concernenti lo svolgimento delle prestazioni di chiunque sia addetto ad una funzione pubblica e la relativa valutazione non sono oggetto di protezione della riservatezza personale”. 

Da un punto di vista oggettivo, con riferimento al concetto di “prestazione”, la deroga prevista dall’articolo 1, comma 2, del Codice, unitamente al conseguente regime di pubblicità che ne deriva, è riferibile a tutti i dati che devono essere oggetto di pubblicazione on line secondo le presenti linee guida, in quanto, e soltanto nella misura in cui, essi costituiscono dati che, direttamente o indirettamente, attengono allo svolgimento della prestazione di chi sia addetto a una funzione pubblica. Sempre sul piano oggettivo, è da ritenersi, peraltro, riconducibile al termine “valutazione”, in primo luogo, ogni riferimento al concetto di performance, e relativa valutazione, contenuto nei titoli II e III del d. lg. n. 150 del 2009. 

Da un punto di vista soggettivo, l’espressione “chiunque sia addetto ad una funzione pubblica” ricomprende, tendenzialmente, tutti coloro che siano addetti ad una funzione pubblica, indipendentemente dalla posizione rivestita e dal titolo di legittimazione. Proprio in virtù della correlazione esistente tra tali soggetti, la pubblica amministrazione e lo svolgimento di una attività pubblica, devono essere resi accessibili i dati richiesti dalla legge e inerenti, per esempio a funzionari della pubblica amministrazione, dirigenti, titolari di posizioni organizzative, organi di indirizzo politico-amministrativo (si veda paragrafo 4.2). 

L’esigenza di assicurare una lettura “orientata” della citata disposizione sul piano costituzionale e comunitario induce a ritenere che il diritto dei cittadini di conoscere l’assetto strutturale e il modo di operare delle amministrazioni pubbliche e dei suoi agenti, finalizzato al conseguente controllo sociale sulla res publica, debba essere, comunque, conformato al rispetto del principio di proporzionalità (previsto dagli articoli 3 e 11 del Codice). 

Tale principio è volto a garantire che i dati pubblicati e i modi di pubblicazione siano pertinenti e non eccedenti rispetto alle finalità indicate dalla legge (paragrafo 4.2), nel rispetto della disciplina in materia di protezione dei dati, anche alla luce delle delibere del Garante in materia di protezione dei dati personali, e comporta altresì la necessità di provvedere all’archiviazione dei dati non più aggiornati, con particolare riguardo ai dati informativi inerenti al personale (paragrafo 4.1.1). 

È per converso vero che, nel rispetto del principio di proporzionalità, tutti i dati personali attinenti allo svolgimento della prestazione di chi sia addetto a una funzione pubblica devono essere resi accessibili in attuazione della disciplina legislativa della trasparenza che, a sua volta, costituisce espressione di quei valori di buon andamento e imparzialità delle pubbliche amministrazioni, che trovano un tradizionale riconoscimento negli articoli 97, 98 nonché 3 della Costituzione. 

Per quanto riguarda i dati sensibili (articolo 4, comma 1, lettera d), del Codice) e i dati che prevedono implicazioni consimili (è, ad esempio, il caso dei dati inerenti a soggetti che si trovano in situazioni economiche disagiate o dei dati riguardanti soggetti appartenenti a categorie protette cui sono destinate agevolazioni e titoli di preferenza), il contemperamento può essere realizzato mediante specifiche modalità di protezione, quali la profilazione in forma anonima dei dati o l’inaccessibilità ai dati stessi da parte dei motori di ricerca, fermo restando comunque il generale divieto di pubblicare i dati idonei a rivelare lo stato di salute dei singoli interessati (articoli 22, comma 8; 65, comma 5; 68, comma 3, del Codice). 
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3.2. Limiti derivanti dalla disciplina sull’accesso ai documenti amministrativi 
Ferma restando la sostanziale differenza tra disciplina della trasparenza e quella sull’accesso ai documenti amministrativi, è da ritenere che alcuni limiti posti all’accesso dall’articolo 24 della l. n. 241 del 1990 siano riferibili anche alla disciplina della trasparenza, in quanto finalizzati alla salvaguardia di interessi pubblici fondamentali e prioritari rispetto al diritto di conoscere i documenti amministrativi. 

Tali limiti tassativi, riferibili pertanto anche alla disciplina della trasparenza, riguardano: 

i) i documenti coperti da segreto di stato e gli altri casi di segreto o di divieto di divulgazione espressamente previsti dalla legge; 

ii) i procedimenti previsti dal decreto legge 15 gennaio 1991, n. 8 (convertito dalla legge 15 marzo 1991, n. 82), recanti norme in materia di sequestri di persona a scopo di estorsione e di protezione di coloro che collaborano con la giustizia; 

iii) i procedimenti selettivi in relazione a documenti amministrativi contenenti informazioni di carattere psicoattitudinale relativi a terzi; 

iv) i documenti esclusi dal diritto di accesso in forza di regolamenti governativi, adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 al fine di salvaguardare gli interessi menzionati dall’articolo 24 della legge n. 241 del 1990. 

Con riguardo alla facoltà di esclusione dell’accesso in via regolamentare, riferibili anche alla disciplina della trasparenza, occorrono alcune precisazioni. Se nessun dubbio, infatti, può sussistere circa la riferibilità anche alla disciplina della trasparenza dei casi di esclusione, finalizzata alla salvaguardia di interessi generali propri dello Stato (sicurezza interna ed esterna, politica valutaria e monetaria, ecc.), le altre ipotesi di esclusione, previste dalla stessa legge (ad esempio, la formazione degli atti generali) o in via regolamentare (ad esempio, la riservatezza delle persone con riferimento all’interesse professionale o finanziario), devono essere considerati alla luce della disciplina legislativa in materia di trasparenza e devono essere tali da non attenuare o addirittura vanificare la portata precettiva della stessa. Esemplificando, la protezione dell’interesse alla riservatezza finanziaria e professionale deve essere raccordata, sia pure nel rispetto del principio di proporzionalità, al dovere sopra descritto di rendere pubblici tutti i dati inerenti allo svolgimento della prestazione lavorativa di chi sia addetto a una funzione pubblica e, quindi, i dati concernenti i compensi da questi percepiti (e non anche, per esempio, la generale situazione patrimoniale familiare o personale) o la valutazione delle prestazioni rese da questi soggetti nell’ambito del processo di misurazione e valutazione delle pubbliche amministrazioni e dei suoi agenti. 

4. Redazione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 
Le presenti linee guida hanno lo scopo di offrire istruzioni sulla predisposizione delle parti del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, al fine di consentire l’adozione da parte delle amministrazioni di un modello dotato di requisiti minimi essenziali e che consenta la comparazione tra i dati pubblicati da diverse amministrazioni. 

Il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità deve fare riferimento minimo alle seguenti dimensioni della trasparenza: 

1. oggetto; 

2. strumenti; 

3. processo, comprensivo del coinvolgimento degli stakeholder. 
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Il Programma dovrà essere strutturato nelle seguenti parti, a loro volta suscettibili di articolazioni più specifiche: 

1. Selezione dei dati da pubblicare 

Questa sezione del Programma contiene l’elenco dei dati che saranno inseriti all’interno del sito. A tal riguardo, l’amministrazione deve tenere conto: 

• delle prescrizioni di legge in materia di trasparenza; 

• delle disposizioni in materia di dati personali, comprensive delle delibere dell’Autorità garante; 

• delle indicazioni riportate nelle presenti linee guida, in particolare nel paragrafo 4.2; 

• della natura dei propri settori di attività e dei propri procedimenti, al fine di individuare le aree più esposte a maggiore rischio di corruzione o semplicemente di cattiva gestione; 

2. Descrizione delle modalità di pubblicazione on line dei dati 

In questa sezione devono essere indicate le attività inerenti alla predisposizione, modifica o integrazione della sezione “Trasparenza, valutazione e merito” per renderla coerente con quanto riportato nelle presenti linee guida, in particolare nei paragrafi 4.1.1 e 4.1.2. 

3. Descrizione delle iniziative 

Questa sezione indica le iniziative previste per garantire: 

a. un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle presenti linee guida; 

b. la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 

4. Sezione Programmatica 

Questa sezione comprende: 

a. le modalità di attuazione e le azioni previste; 

b. i tempi di attuazione; 

c. le strutture competenti per le diverse fasi di elaborazione ed esecuzione del Programma; 

d. le risorse dedicate; 

e. gli strumenti di verifica dell’efficacia delle iniziative. 

5. Collegamenti con il Piano della performance 
In questa sezione sono indicati: 

a. gli obiettivi, gli indicatori e i target presenti nel Piano della performance in ambito di trasparenza; 

b. la trasparenza delle informazioni relative alla performance. 

6. Descrizione del processo di coinvolgimento degli stakeholder. 

7. Posta elettronica certificata (PEC) 
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In questa sezione sono indicati: 

a. il livello di funzionamento della PEC; 

b. le eventuali azioni previste per l’adeguamento alla normativa. 

8. Giornate della trasparenza. 

4.1. Requisiti di forma 
4.1.1. Indicazioni relative alla pubblicazione on line 
In questa sede sono riportate le indicazioni generali relative alle modalità di pubblicazione delle informazioni sui siti istituzionali delle amministrazioni, allo scopo di aumentarne il livello di trasparenza, facilitando la reperibilità e l’uso delle informazioni da parte dei cittadini. 

Si tratta, pertanto, di indicazioni relative agli adempimenti da adottare al fine di favorire l’accesso da parte dell’utenza, mentre per le modalità tecniche si fa riferimento alla documentazione dedicata allo scopo, tenendo in particolare conto le “Linee guida per i siti web della PA – art. 4 della Direttiva 8/09 del Ministero per la pubblica amministrazione e l’innovazione” (di seguito “Linee Guida Siti Web”), la cui versione più recente è stata pubblicata il 26 luglio 2010 sul sito del Ministero della pubblica amministrazione e innovazione (www.innovazionepa.gov.it). 

Le indicazioni sono suddivise in due sottoinsiemi: 

a) indicazioni relative al formato, che hanno lo scopo di favorire l’utilizzo delle informazioni e dei dati da parte degli utenti; 

b) indicazioni relative alla reperibilità, che hanno lo scopo di favorire la ricerca delle informazioni e dei dati. 

L’allegato alle presenti linee guida - Esempio di struttura della sezione del sito “Trasparenza, valutazione e merito” - contiene un modello esemplificativo di applicazione, al sito internet di una generica amministrazione delle indicazioni contenute in questo paragrafo. L’obiettivo di tale esempio è mostrare un concreto e semplice caso pratico al fine di chiarire i concetti espressi, e non fornire ulteriori specifiche rispetto a quelle contenute nelle presenti linee guida. 

a) Indicazioni relative al formato 
La pubblicazione on line dovrà essere effettuata in coerenza con quanto riportato nel documento “Linee Guida Siti Web”, in particolare con le indicazioni, contenute nel suddetto documento, relative ai seguenti argomenti: 

• trasparenza e contenuti minimi dei siti pubblici; 

• aggiornamento e visibilità dei contenuti; 

• accessibilità e usabilità; 

• classificazione e semantica; 

• formati aperti; 

• contenuti aperti. 
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Al fine di favorire il riuso e l’elaborazione delle informazioni e dei dati pubblicati sui siti web e ad aumentarne la qualità, le amministrazioni sono inoltre tenute a: 

1) pubblicare le informazioni e i dati, indicati al paragrafo 4.2 delle presenti linee guida, nell’apposita sezione del sito istituzionale dell’amministrazione, di facile accesso e consultazione, denominata “Trasparenza, valutazione e merito”. Questa sezione dovrà essere raggiungibile da un link, chiaramente identificabile dall’etichetta “Trasparenza, valutazione e merito” posto nell’homepage del sito stesso; 

2) organizzare la suddetta sezione “Trasparenza, valutazione e merito” in modo che i contenuti siano strutturati in coerenza con quanto indicato nel paragrafo 4.2 delle presenti linee guida. La sezione, quindi, dovrà essere divisa in macroaree, ognuna denominata come le categorie presenti nel paragrafo 4.2, ciascuna delle quali dovrà contenere una voce per ogni contenuto specifico appartenente alla categoria stessa. Facendo click sulle suddette voci, l’utente potrà avere accesso alle informazioni di interesse. L’ordine delle voci all’interno della sezione dovrà corrispondere a quello riportato nel 4.1.1paragrafo 4.2. Le voci dovranno essere previste anche se i rispettivi contenuti non sono stati ancora pubblicati: in tal caso, dovrà essere visualizzato un messaggio che indichi che i contenuti sono in via di pubblicazione e che riporti la data prevista di pubblicazione. All’interno della sezione “Trasparenza, valutazione e merito” dovrà essere anche presente il link al Programma triennale per la trasparenza e l’integrità e al relativo stato di attuazione (si veda a tal proposito il paragrafo 4.1.2); 

3) garantire la tempestività della pubblicazione delle informazioni e dei dati e la trasparenza dei criteri di validità: ogni contenuto informativo dovrà essere corredato dalla storia delle revisioni, che contenga la data di pubblicazione e le caratteristiche di ogni revisione. A tal scopo, le informazioni superate e/o non più significative dovranno essere archiviate o eliminate, secondo le indicazioni contenute nelle “Linee Guida Siti Web” (in particolare, al paragrafo 3) e nel rispetto delle disposizioni in materia di protezione dei dati personali. Particolare attenzione dovrà essere rivolta alla definizione dei criteri di validità e delle politiche di archiviazione dei dati, soprattutto per quanto attiene ai dati informativi relativi al personale (si veda a proposito il paragrafo 4.2); 

4) contestualizzare chiaramente ogni contenuto informativo pubblicato (pagina web, file); in particolare dovranno essere indicati: 

o la tipologia delle informazioni contenute (in modo sintetico); 

o il periodo a cui le informazioni si riferiscono. Ad esempio, l’anno per quanto riguarda incarichi o compensi, la data di aggiornamento per quanto riguarda i curricula, ecc.; 

o quale amministrazione (dipartimento, ufficio, ecc.) ha creato quel contenuto informativo e a quale amministrazione (dipartimento, ufficio, ecc.) quel contenuto si riferisce. 

In applicazione dei principi sopra esposti, i dati di contesto dovranno essere inseriti all'interno del contenuto informativo stesso. Ad esempio, l’anno cui si riferisce una tabella dovrà essere inserito nel file contenente la tabella e non solamente nella pagina web che ospita il link al file. Lo scopo della contestualizzazione è di garantire l’individuazione della natura dei dati e la validità degli stessi, anche se il contenuto informativo è reperito o letto al di fuori del contesto in cui è ospitato (sezione “trasparenza” del sito web dell'amministrazione). Questo rischio si può verificare quando l’accesso ai contenuti informativi avviene mediante motori di ricerca o anche attraverso siti dove sono ospitate copie dei contenuti stessi. In queste ipotesi, infatti, può risultare difficile accertare l’attualità dei contenuti, con l’ulteriore rischio di una lettura 
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2 L’evoluzione delle tecnologie web ha infatti messo a disposizione applicazioni (identificate genericamente con il termine “web 2.0”) che permettono un elevato livello di interazione tra un sito e i propri utenti, che non sono più unicamente consumatori delle informazioni presenti sul sito stesso, ma diventano invece contemporaneamente fruitori e creatori di contenuti, che a loro volta sono resi disponibili agli altri utenti. L’inserimento, quindi, all’interno del sito, di strumenti web 2.0 - forum, blog, social network, ecc. -, che abbiano la finalità di condividere informazioni e opinioni relative a tutti i vari aspetti della trasparenza, può rappresentare un punto di forza dell’amministrazione per quanto riguarda il coinvolgimento degli stakeholder di riferimento. Le “Linee Guida Siti Web” – paragrafo 6.3, sottolineano infatti come “il coinvolgimento dei cittadini per migliorare la gestione e la qualità dei servizi offerti dalla pubblica amministrazione abbia come precondizione l’adozione dell’approccio web 2.0 per la comunicazione e la condivisione delle risorse on line”. 
poco chiara dei dati. Pertanto, ogni file, oggetto di pubblicazione sui siti istituzionali ai sensi del successivo paragrafo 4.2, sarà prodotto tenendo conto di una sua possibile lettura in un altro contesto e in un momento futuro. La contestualizzazione è, quindi, essenziale al fine di caratterizzare compiutamente e senza errori il contenuto; 

5) inserire all’interno della sezione “Trasparenza, valutazione e merito” strumenti di notifica degli aggiornamenti (ad esempio, “Really Simple Syndication - RSS”), sia a livello di intera sezione (viene notificato all’utente qualsiasi inserimento o modifica all’interno della sezione) sia a livello di singolo argomento (all’utente vengono notificati solo gli aggiornamenti relativi all’argomento/i selezionato/i); 

6) pubblicare le informazioni e i documenti in formato aperto, in coerenza con le “Linee Guida Siti Web”. Dovranno essere inoltre pubblicati, sempre in formato aperto, i dati che sono alla base delle informazioni stesse (ad esempio, le tabelle contenute nei documenti). I dati dovranno essere: 

o pubblicati in almeno uno dei formati aperti indicati, ma preferibilmente in più formati (ad esempio, “eXtensible Markup Language” – XML, “Open Document Format” – ODF, ecc.); 

o corredati da eventuali file di specifica (ad esempio, XSD – XML Scheme Definition - per i file XML); 

o raggiungibili direttamente dalla pagina dove le informazioni di riferimento sono riportate; 

7) pubblicare on line, nella sezione dedicata alla performance, i dati provenienti direttamente dalle proprie banche dati e legati ad aspetti di performance particolarmente rilevanti per gli stakeholder (qualora la singola amministrazione utilizzi un sistema informativo complesso ed evoluto). In particolare, sarebbe opportuno pubblicare, sottoforma di opportune interfacce, le indicazioni relative allo stato di raggiungimento dei target desiderati rispetto a obiettivi di particolare interesse; ciò in aggiunta alla possibilità di scaricare il Piano e la Relazione sulla performance; 

8) garantire, all’interno della sezione del sito dedicata alla trasparenza, la possibilità agli utenti di fornire feedback e valutazioni relative alla qualità delle informazioni pubblicate (ad esempio nei termini di precisione, completezza, correttezza, tempestività), al fine di: 

o coinvolgere i cittadini nell’attività dell’amministrazione; 

o aiutare l’amministrazione nel compito di garantire la qualità delle informazioni rilevanti per gli utenti, grazie al controllo diffuso da parte di questi ultimi; 

o diffondere nei cittadini la consapevolezza della disponibilità delle informazioni e dei meccanismi di funzionamento dell’amministrazione stessa. 

L’amministrazione è tenuta ad agire tempestivamente a fronte delle segnalazioni fornite dagli utenti. È raccomandato l’utilizzo di strumenti web 2.0, così come indicato nelle “Linee Guida Siti Web” (paragrafo 6.3)2. 
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b) Indicazioni relative a classificazione, semantica e reperibilità delle informazioni 
Le informazioni e i dati indicati al paragrafo 4.2 dovranno essere pubblicati nel sito web dell’amministrazione in modo da favorire l’accesso e la reperibilità delle informazioni stesse da parte dell’utenza. 

Le amministrazioni dovranno attenersi alle indicazioni riportate nelle “Linee Guida Siti Web” (paragrafi 4.2 e 5.1) relative a reperibilità, classificazione e semantica delle risorse presenti sui siti. 

Si raccomanda l’assegnazione, alle risorse informative relative alla trasparenza, di metadati che le descrivano secondo lo “standard Dublin Core” (norma ISO 15836:200 – www.dublincore.org), al fine di consentirne l’identificazione univoca e stabile, di agevolarne la classificazione e di facilitarne la ricerca. 

Le “Linee Guida Siti Web” (paragrafo 4.2) riportano i dettagli dell’inserimento delle informazioni aggiuntive secondo lo “standard Dublin Core” e, per ogni contenuto minimo dei siti web istituzionali, specificano quali metadati devono essere associati al contenuto stesso (nella colonna “indicazioni reperibilità”). Per quei contenuti, indicati dalle presenti linee guida, che non corrispondono alle tipologie indicate nella Tabella “Contenuti minimi dei siti web istituzionali” (“Linee Guida Siti Web”, paragrafo 4.2 e tabella 5) o per i quali non sono presenti le indicazioni di reperibilità, si rinvia a successive indicazioni che verranno fornite riguardo ai metadati da associare. Naturalmente, l’attuale mancanza di indicazioni circa la formulazione dei metadati non esonera le amministrazioni dall’obbligo di provvedere alla pubblicazione dei contenuti di tutte le categorie di dati indicati nelle presenti linee guida. 

4.1.2. Indicazioni relative alla pubblicazione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 
L’articolo 11, comma 8, del d. lg. n. 150 del 2009 prevede che nella sezione del sito web dell’amministrazione, denominata “Trasparenza, valutazione e merito”, deve essere pubblicato anche il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità ed il relativo stato di attuazione. 

Al fine di favorire forme diffuse di controllo, la consultazione e la comprensione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità da parte dei cittadini, le amministrazioni dovranno: 

1) pubblicare il Programma (e i relativi aggiornamenti annuali) in almeno un formato aperto e standardizzato, secondo le indicazioni delle “Linee Guida Siti Web” (paragrafo 5.2). Le versioni del Programma degli anni precedenti vanno lasciate a disposizione sul sito e rese accessibili tramite link; 

2) pubblicare periodicamente, almeno semestralmente, lo stato di attuazione del Programma, anch’esso in formato aperto e standard. Gli stati d’attuazione precedenti vanno lasciati a disposizione sul sito e resi accessibili tramite link dalla pagina dove è pubblicato il Programma triennale; 

3) inserire sul sito, in coerenza con i documenti di cui ai punti precedenti, un prospetto riepilogativo che riporti in modo intuitivo le informazioni relative alle azioni del Programma e al relativo stato di attuazione, con particolare riferimento a quelle azioni che producano risultati che hanno impatto diretto e forniscono utilità agli stakeholder. 

Il prospetto riepilogativo dovrà: 
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o essere realizzato in formato aperto, standard e facilmente interpretabile sia da un utente che da un programma software; 

o contenere almeno i seguenti dati: 

􀂃denominazione amministrazione; 

􀂃data di ultimo aggiornamento dello stato di attuazione; 

􀂃singole azioni del Programma e relativo stato di attuazione, secondo il modello descritto nella tabella che segue. 

	Tabella 1: elementi relativi alle azioni del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità Elemento 
	Descrizione elemento 
	Esempio 

	Descrizione azione 
	Descrizione sintetica della azione. 
	“Pubblicazione on line dei dati relativi agli incarichi dell’Amministrazione”. 

	Eventuale Link azione 
	Eventuale collegamento a una pagina in cui l’azione viene specificata e in cui vengono fornite informazioni aggiuntive. 
	“www .nomeente.gov.it/trasparenza/ 

/azioni/incarichi”, che porta a una pagina descrittiva della azione. 

	Data inizialmente prevista di raggiungimento 
	Data in cui, secondo il Programma, l’azione produrrà il risultato. 
	“01/03/2011” 

	Data attualmente prevista di raggiungimento 
	Eventuale data in cui, a fronte di uno slittamento dei tempi, attualmente si prevede che la azione produrrà il risultato. Nel caso in cui non siano previsti scostamenti, questa data corrisponde alla “Data inizialmente prevista di raggiungimento”. Nel caso in cui siano invece previsti scostamenti, l’elemento “Note relative allo scostamento” deve contenere una descrizione delle problematiche che hanno portato allo slittamento stesso. 
	“01/04/2011” 

	Note relative allo scostamento 
	Descrizione delle problematiche che hanno portato a un eventuale slittamento dei tempi previsti. 
	“Necessità di procedere a una nuova gara” 

	Data effettiva di raggiungimento 
	Data in cui la azione ha raggiunto il proprio risultato (se già raggiunto). 
	“01/02/2011” 

	Percentuale di completamento 
	Percentuale di completamento della azione. 
	“50%” 

	Link risultato 
	Collegamento a una pagina in cui viene mostrato all’utente il risultato raggiunto. La pagina può contenere direttamente tale risultato (nei casi ad esempio di pubblicazione on line di dati), oppure fornire informazioni relative all’attività svolta (ad esempio, documentazione, video e trascrizioni di conferenze). 
	“www .nomeente.gov.it/trasparenza/ 

/incarichi/2010”, che porta ai dati relativi agli incarichi 2010. 

“www. nomeente.gov.it/eventi/ 

/eventotrasparenza2010…” 


Commissione indipendente per la valutazione, la trasparenza

e l’integrità delle amministrazioni pubbliche

DELIBERA N. 6 – 2010

PRIME LINEE DI INTERVENTO PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’

1. Il valore della trasparenza

Le pubbliche amministrazioni hanno l’obbligo di essere trasparenti nei confronti dei

cittadini e della collettività. La trasparenza è uno strumento essenziale per assicurare i

valori costituzionali dell’imparzialità e del buon andamento delle pubbliche

amministrazioni, per favorire il controllo sociale sull’azione amministrativa e sul rispetto del

principio di legalità e ha portata generale, tanto che l’adempimento egli obblighi di

trasparenza da parte di tutte le pubbliche amministrazioni rientra, secondo la legge

(l’articolo 11 del d.lgs. n. 150/2009), nei livelli essenziali delle prestazioni disciplinati nella

Costituzione (articolo 117, comma 2, lett. m).

Il rispetto pieno e diffuso degli obblighi di trasparenza è anche un valido strumento di

prevenzione e di lotta alla corruzione, rende visibili i rischi di cattivo funzionamento, facilita

la diffusione delle informazioni e delle conoscenze e consente la comparazione fra le

diverse esperienze amministrative.

La trasparenza è un’importante area di azione che la legge ha affidato alla Commissione,

attribuendole una serie di compiti e di funzioni il cui esercizio richiede un’azione graduale,

ma costante e in continuo sviluppo, in collaborazione e coordinamento con tutte le

amministrazioni interessate.

La Commissione ritiene utile fornire, con la presente delibera, alcune prime indicazioni di

carattere generale al fine di verificare il rispetto degli obblighi di trasparenza previsti, di

stabilire un rapporto di informazione e collaborazione con le amministrazioni interessate e

di avviare i processi di formazione ed elaborazione degli strumenti generali che la legge le

chiede di definire.

Si ritiene utile, quindi, in primo luogo riepilogare i tratti essenziali del contesto istituzionale

e normativo, per poi indicare gli elementi sui quali si concentrerà l’azione della

Commissione in questa prima fase di avvio.

2. I compiti della Commissione

La legge istitutiva attribuisce alla Commissione un ruolo centrale nella politica della

trasparenza, prevedendo che essa:

a) istituisca la Sezione per l’integrità, con la funzione di favorire la diffusione della legalità

e della trasparenza e sviluppare interventi a favore della cultura dell’integrità (art. 13,

comma 8). La Sezione, a sua volta, deve svolgere importanti attività, quali:

• la predisposizione delle linee guida per la definizione del Programma triennale per la

trasparenza e l’integrità da parte di ciascuna amministrazione (art. 13, commi 6, lett. e, e

8);

• la verifica dell’effettiva adozione del detto Programma triennale (e gli aggiornamenti

annuali) da parte degli organi di indirizzo politico-amministrativo (art. 11, comma 2, art. 13,

comma 8, e art. 15, comma 1, lett. d);

• la vigilanza sul rispetto degli obblighi di trasparenza (anche sulla base dell’attività di

promozione e attestazione di competenza degli OIV) (art. 13, comma 8, e art. 14, comma

4, lett. g);

b) garantisca la trasparenza dei sistemi di valutazione e dei risultati conseguiti (art. 13,

commi 1 e 5, lett. b);

c) favorisca la cultura della trasparenza anche attraverso strumenti di prevenzione e di

lotta alla corruzione (art. 13, comma 5, lett. d, e comma 8);

d) assicuri la disponibilità, per le associazioni dei consumatori, i centri di ricerca e ogni

altro osservatore qualificato, di tutti i dati sui quali la valutazione si basa e trasmette una

relazione annuale al Ministro per l’attuazione del programma di Governo sull’attività svolta

(art. 13, commi 1 e 9).

Si tratta di disposizioni che trovano immediata applicazione anche per gli enti territoriali.

3. Gli obblighi di trasparenza delle amministrazioni pubbliche

Tutte le amministrazioni pubbliche devono, quindi, procedere ai seguenti adempimenti:

a) adottare modalità e strumenti di comunicazione che garantiscono la massima

trasparenza delle informazioni concernenti le misurazioni e le valutazioni della

performance (art. 3, commi 3, 5 e 6);

b) garantire la trasparenza, intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento

della pubblicazione sui siti istituzionali, delle informazioni concernenti ogni aspetto

dell’organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all’utilizzo delle

risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell’attività di

misurazione e valutazione svolta dagli organi competenti (art. 11, comma 1);

c) adottare, sulla base delle linee guida elaborate dalla Commissione, un Programma

triennale per la trasparenza e l’integrità (sentite le associazioni dei consumatori e degli

utenti), da aggiornare annualmente, con indicazione delle iniziative previste per garantire

un adeguato livello di trasparenza, nonché la legalità e lo sviluppo della cultura

dell’integrità, specificando altresì le modalità, i tempi di attuazione, le risorse dedicate e gli

strumenti di verifica dell’efficacia delle iniziative ivi previste (art. 11, commi 2 e 7);

d) creare sul sito istituzionale una apposita sezione denominata “Trasparenza, valutazione

e merito”, di facile accesso e consultazione, ove pubblicare obbligatoriamente: il

Programma triennale per la trasparenza e l’integrità e il relativo stato di attuazione, il Piano

e la Relazione sulla performance, l’ammontare complessivo dei premi collegati alla

performance stanziati e di quelli effettivamente distribuiti, l’analisi dei dati relativi al grado

di differenziazione nell’utilizzo della premialità per i dirigenti e per i dipendenti, i nominativi

e i curricula dei componenti degli Organismi Indipendenti di Valutazione e del responsabile

delle funzioni di misurazione della performance, i curricula dei dirigenti e dei titolari di

posizioni organizzative, le retribuzioni dei dirigenti con particolare riguardo alle componenti

variabili e alla valutazione di risultato, i curricula e le retribuzioni di coloro che rivestono

incarichi di indirizzo politico – amministrativo, gli incarichi conferiti a dipendenti pubblici e a

soggetti privati, retribuiti e non retribuiti (art. 11, comma 8);

e) garantire la massima trasparenza in ogni fase del ciclo di gestione della performance

(art. 11, comma 3);

f) provvedere annualmente ad individuare e a pubblicare sul sito i dati relativi ai servizi

erogati, agli utenti finali e intermedi, ai sensi dell’art. 10, comma 5 del d. lgs n. 279 del

1997, alla contabilizzazione dei costi e all’evidenziazione dei costi effettivi e di quelli

imputati al personale per ogni servizio erogato, al monitoraggio del loro andamento nel

tempo (art. 11, comma 4);

g) provvedere a dare attuazione agli adempimenti relativi alla posta certificata previsti dalla

normativa vigente (art. 11, comma 5);

h) provvedere alla presentazione del Piano e della Relazione sulla performance alle

associazioni di consumatori e utenti, ai centri di ricerca e a ogni altro osservatore

qualificato, nell’ambito di apposite giornate della trasparenza, senza nuovi o maggiori oneri

per la finanza pubblica (art. 11, comma 6);

Per completezza, è utile ricordare che ai fini della pubblicazione dei dati sui siti

istituzionali, si deve tenere conto di quanto espressamente previsto anche dai

provvedimenti legislativi previgenti in tema di trasparenza e di pubblicità (riportati nella

tabella allegata).

4. La necessità del coordinamento e di una prima verifica sugli adempimenti

L’intervento della Commissione in tema di trasparenza e integrità si deve naturalmente

coordinare con le competenze del Garante per la protezione dei dati personali e

dell’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture e, sotto altro

profilo, con la funzione di controllo esercitato dalla Corte dei Conti. Analoga esigenza si

pone con riferimento alle competenze del Dipartimento della Funzione Pubblica presso la

Presidenza del Consiglio dei Ministri in tema di anticorruzione e trasparenza.

La Commissione si impegna quindi a stabilire tutti i contatti e i raccordi necessari per

assicurare il coordinamento e la collaborazione con le altre Autorità competenti, anche al

fine:

a) di individuare ed adottare progressivamente tutte le iniziative necessarie a garantire il

rispetto dei principi di trasparenza e di integrità, anche prima del completamento dei

processi finalizzati alla produzione dei dati per i quali vige l’obbligo di pubblicazione sui siti

istituzionali (ad es. il Piano e la Relazione sulla performance);

b) di valutare l’opportunità di prevedere ulteriori adempimenti comunque ricavabili dal dato

normativo, nell’esercizio del potere di individuazione di strumenti idonei a limitare il rischio

della corruzione per l’azione e l’organizzazione amministrative, nonché di iniziative – quali,

ad es., l’adozione, da parte delle categorie interessate, di codici etici e di prassi virtuose –

volte alla diffusione della cultura della trasparenza e della legalità.

La Commissione ritiene, inoltre, che nel corso dell’istruttoria necessaria per l’elaborazione

delle linee guida sulla trasparenza (art. 13, commi 6, lett. e) e 8 del d.lgs. n. 150/2009) sia

opportuno sollecitare le amministrazioni pubbliche al puntuale adempimento delle

disposizioni vigenti e raccogliere tutte le informazioni e gli elementi utili sullo stato di

attuazione degli obblighi di trasparenza, anche al fine di verificare le criticità e i possibili

sviluppi e miglioramenti.

La Commissione, quindi,

DELIBERA

a) di richiedere alle amministrazioni pubbliche:

- di comunicare se è stata istituita sul sito istituzionale una apposita sezione denominata

“Trasparenza, valutazione e merito”;

- nel caso in cui tale sezione non sia stata istituita, di indicare il termine entro il quale

l’amministrazione abbia in programma la sua istituzione;

- di indicare quali tipologie di informazioni sono state o saranno pubblicate sulla detta

sezione del sito istituzionale;

- di comunicare, in ogni caso, se sul sito istituzionale siano stati comunque pubblicati dati

rientranti nel campo di applicazione dell’art. 11 del decreto legislativo n. 150 del 2009;

- di trasmettere una reportistica dei dati relativi all’accesso al sito istituzionale.

Si richiama l’attenzione sulla necessità che la citata sezione sia di facile accesso e

consultazione e contenga tutti i dati desumibili dalle disposizioni contenute nel decreto

legislativo n. 150 del 2009 e negli altri provvedimenti legislativi previgenti (indicati nella

tabella allegata), ferma restando la necessità di successive integrazioni e del continuo

aggiornamento, nonché dalle Direttive della Presidenza del Consiglio dei Ministri –

Dipartimento della Funzione Pubblica – con particolare riferimento alla Direttiva n. 4/2010

sull’attuazione dell’articolo 7 del decreto legislativo n. 198 del 2009;

b) di richiedere altresì, a fini istruttori, quali iniziative siano state adottate o siano

comunque previste per favorire la diffusione della cultura della trasparenza e della legalità;

c) di prendere contatti con la Corte dei Conti, il Garante per la protezione dei dati

personali, l’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture e il

Dipartimento della Funzione Pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, al

fine di un coordinare le rispettive competenze in tema di trasparenza e integrità delle

amministrazioni pubbliche, alla luce anche dei Protocolli stipulati in materia;

d) di invitare le associazioni dei consumatori e degli utenti a formulare osservazioni sulla

presente delibera e proposte di successive iniziative.

Le informazioni richieste dovranno essere comunicate alla Commissione entro il 30 marzo

(segreteria.commissione@commissionevalutazione.it).

La presente delibera viene comunicata alle aziende e amministrazioni dello Stato anche a

ordinamento autonomo, alle Agenzie di cui al decreto legislativo n. 300 del 1999, agli altri

enti pubblici nazionali, ai Presidenti delle regioni e delle province autonome, nonché –

perché provvedano a darne diffusione – ai Presidenti di Anci, Upi, Crui e Unioncamere.

La presente delibera viene altresì comunicata al Ministro per la Pubblica amministrazione

e l’innovazione, al Ragioniere generale dello Stato, al Dipartimento della Funzione

Pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, nonché alle associazioni dei

consumatori e degli utenti.

____________________________________________________

Principali provvedimenti normativi che prevedono la pubblicazione di dati rilevanti ai fini

della trasparenza:

- legge n. 69 del 2009 “Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplificazione, la

competitività nonché in materia di processo civile”

(art. 21, comma 1) Trasparenza sulle retribuzioni dei dirigenti e sui tassi di assenza e di

maggiore presenza del personale “Ciascuna delle pubbliche amministrazioni di cui all’

articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive

modificazioni, ha l’obbligo di pubblicare nel proprio sito internet le retribuzioni annuali, i

curricula vitae, gli indirizzi di posta elettronica e i numeri telefonici ad uso professionale dei

dirigenti e dei segretari comunali e provinciali nonché di rendere pubblici, con lo stesso

mezzo, i tassi di assenza e di maggiore presenza del personale distinti per uffici di livello

dirigenziale”.

(art. 32) Eliminazione degli sprechi relativi al mantenimento di documenti in forma cartacea

1. “A far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti

amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono assolti con la pubblicazione

nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti pubblici obbligati.

3. Gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 possono essere attuati mediante utilizzo di siti

informatici di altre amministrazioni ed enti pubblici obbligati, ovvero di loro associazioni.

5. A decorrere dal 1° gennaio 2010 e, nei casi di cui al comma 2, dal 1° gennaio 2013, le

pubblicazioni effettuate in forma cartacea non hanno effetto di pubblicità legale, ferma

restando la possibilità per le amministrazioni e gli enti pubblici, in via integrativa, di

effettuare la pubblicità sui quotidiani a scopo di maggiore diffusione, nei limiti degli ordinari

stanziamenti di bilancio.

7. E’ fatta salva la pubblicità nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea, nella Gazzetta

Ufficiale della Repubblica italiana e i relativi effetti giuridici, nonché nel sito informatico del

Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6

aprile 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 100 del 2 maggio 2001, e nel sito

informatico presso l’Osservatorio dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture,

prevista dal codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163”.

- decreto legge n. 112 del 2008, convertito in legge, con modificazioni, dall’art. 1, comma

1, legge 6 agosto 2008, n. 133, “Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la

semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la

perequazione tributaria” (art. 61, comma 4, che ha modificato l’art. 53, commi 12, 13, 14 e

16 del d.lgs. n. 165 del 2001, già modificato dall’art. 34, decreto legge 4 luglio 2006, n.

223)

12. Entro il 30 giugno di ciascun anno, le amministrazioni pubbliche che conferiscono o

autorizzano incarichi retribuiti ai propri dipendenti sono tenute a comunicare, in via

telematica o su apposito supporto magnetico, al Dipartimento della funzione pubblica

l’elenco degli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi nell’anno precedente, con

l’indicazione dell’oggetto dell’incarico e del compenso lordo previsto o presunto. L’elenco è

accompagnato da una relazione nella quale sono indicate le norme in applicazione delle

quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni del conferimento o

dell’autorizzazione, i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o

autorizzati e la rispondenza dei medesimi ai princìpi di buon andamento

dell’amministrazione, nonché le misure che si intendono adottare per il contenimento della

spesa. Nello stesso termine e con le stesse modalità le amministrazioni che, nell’anno

precedente, non hanno conferito o autorizzato incarichi ai propri dipendenti, anche se

comandati o fuori ruolo, dichiarano di non aver conferito o autorizzato incarichi.

13. Entro lo stesso termine di cui al comma 12 le amministrazioni di appartenenza sono

tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su

apposito supporto magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni

incarico conferito o autorizzato, i compensi, relativi all’anno precedente, da esse erogati o

della cui erogazione abbiano avuto comunicazione dai soggetti di cui al comma 11.

14. Al fine della verifica dell’applicazione delle norme di cui all’articolo 1, commi 123 e 127,

della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni e integrazioni, le

amministrazioni pubbliche sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione

pubblica, in via telematica o su supporto magnetico, entro il 30 giugno di ciascun anno, i

compensi percepiti dai propri dipendenti anche per incarichi relativi a compiti e doveri

d’ufficio; sono altresì tenute a comunicare semestralmente l’elenco dei collaboratori esterni

e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza, con l’indicazione della ragione

dell’incarico e dell’ammontare dei compensi corrisposti. Le amministrazioni rendono noti,

mediante inserimento nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via telematica,

gli elenchi dei propri consulenti indicando l’oggetto, la durata e il compenso dell’incarico.

Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla

Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni che hanno omesso di effettuare la

comunicazione, avente ad oggetto l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono

stati affidati incarichi di consulenza.

16. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di ciascun anno, riferisce

al Parlamento sui dati raccolti, adotta le relative misure di pubblicità e trasparenza e

formula proposte per il contenimento della spesa per gli incarichi e per la razionalizzazione

dei criteri di attribuzione degli incarichi stessi”.

- legge 244 del 2007 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale

dello Stato (legge finanziaria 2008)

(art. 3, comma 44) “Il trattamento economico onnicomprensivo di chiunque riceva a carico

delle pubbliche finanze emolumenti o retribuzioni nell’ambito di rapporti di lavoro

dipendente o autonomo con pubbliche amministrazioni statali di cui all’articolo 1, comma

2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, agenzie, enti pubblici anche economici,

enti di ricerca, università, società non quotate a totale o prevalente partecipazione

pubblica nonché le loro controllate, ovvero sia titolare di incarichi o mandati di qualsiasi

natura nel territorio metropolitano, non può superare quello del primo presidente della

Corte di cassazione. Il limite si applica anche ai magistrati ordinari, amministrativi e

contabili, ai presidenti e componenti di collegi e organi di governo e di controllo di società

non quotate, ai dirigenti. Il limite non si applica alle attività di natura professionale e ai

contratti d’opera, che non possono in alcun caso essere stipulati con chi ad altro titolo

percepisce emolumenti o retribuzioni ai sensi dei precedenti periodi, aventi ad oggetto una

prestazione artistica o professionale che consenta di competere sul mercato in condizioni

di effettiva concorrenza. Nessun atto comportante spesa ai sensi dei precedenti periodi

può ricevere attuazione, se non sia stato previamente reso noto, con l’indicazione

nominativa dei destinatari e dell’ammontare del compenso, attraverso la pubblicazione sul

sito web dell’amministrazione o del soggetto interessato, nonché comunicato al Governo e

al Parlamento. In caso di violazione, l’amministratore che abbia disposto il pagamento e il

destinatario del medesimo sono tenuti al rimborso, a titolo di danno erariale, di una somma

pari a dieci volte l’ammontare eccedente la cifra consentita. Le disposizioni di cui al primo

e al secondo periodo del presente comma non possono essere derogate se non per

motivate esigenze di carattere eccezionale e per un periodo di tempo non superiore a tre

anni, fermo restando quanto disposto dal periodo precedente. (…) Alla Banca d’Italia e alle

altre autorità indipendenti il presente comma si applica limitatamente alle previsioni di

pubblicità e trasparenza per le retribuzioni e gli emolumenti comunque superiori al limite di

cui al primo periodo del presente comma”.

- d.lgs. n. 82 del 2005 “Codice dell’amministrazione digitale”

(art. 52) “… I regolamenti che disciplinano l’esercizio del diritto di accesso sono pubblicati

su siti pubblici accessibili per via telematica”.

(art. 54) “I siti delle pubbliche amministrazioni contengono necessariamente i seguenti dati

pubblici:

a) l’organigramma, l’articolazione degli uffici, le attribuzioni e l’organizzazione di ciascun

ufficio anche di livello dirigenziale non generale, i nomi dei dirigenti responsabili dei singoli

uffici, nonché il settore dell’ordinamento giuridico riferibile all’attività da essi svolta,

corredati dai documenti anche normativi di riferimento;

b) l’elenco delle tipologie di procedimento svolte da ciascun ufficio di livello dirigenziale

non generale, il termine per la conclusione di ciascun procedimento ed ogni altro termine

procedimentale, il nome del responsabile e l’unità organizzativa responsabile

dell’istruttoria e di ogni altro adempimento procedimentale, nonché dell’adozione del

provvedimento finale, come individuati ai sensi degli articoli 2, 4 e 5 della legge 7 agosto

1990, n. 241; (…)

d) l’elenco completo delle caselle di posta elettronica istituzionali attive, specificando

anche se si tratta di una casella di posta elettronica certificata di cui al decreto del

Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68; (…)

2-bis. Il principio di cui al comma 1 si applica alle amministrazioni regionali e locali nei limiti

delle risorse tecnologiche e organizzative disponibili e nel rispetto della loro autonomia

normativa”.

- d.p.r. n. 108 del 2004 “Regolamento recante disciplina per l’istituzione, l’organizzazione

ed il funzionamento del ruolo dei dirigenti presso le amministrazioni dello Stato, anche ad

ordinamento autonomo”

(art. 1, comma 7) Ruolo dei dirigenti nelle amministrazioni dello Stato “Il ruolo è pubblicato

sul sito Internet dell’amministrazione e di tale pubblicazione è dato avviso nella Gazzetta

Ufficiale della Repubblica italiana”

(art. 2, comma 3) Organizzazione e funzionamento del ruolo dei dirigenti “Per ogni

dirigente inquadrato nel ruolo sono inseriti i seguenti dati:

a) cognome, nome, luogo e data di nascita;

b) data di inquadramento nella fascia di appartenenza o in quella inferiore, ove necessario;

c) data di primo inquadramento nell’amministrazione;

d) incarichi conferiti ai sensi dell’articolo 19, commi 3 e 4, del decreto legislativo 30 marzo

2001, n. 165; per ogni incarico devono essere indicati la decorrenza e il termine di

scadenza”.

(art. 2, comma 4) “I dati riguardanti i dirigenti inquadrati nei ruoli sono trasmessi dalle

amministrazioni al Dipartimento della funzione pubblica, che provvede all’inserimento e

all’aggiornamento della banca dati prevista dall’articolo 23 del decreto legislativo 30 marzo

2001, n. 165, e ne assicura la consultabilità via Internet, nel rispetto delle disposizioni di

cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196”.

- d.lgs. n. 267 del 2000 “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali”

(art. 10, comma 1) Diritto di accesso e di informazione “Tutti gli atti dell’amministrazione

comunale e provinciale sono pubblici, ad eccezione di quelli riservati per espressa

indicazione di legge o per effetto di una temporanea e motivata dichiarazione del sindaco

o del presidente della provincia che ne vieti l’esibizione, conformemente a quanto previsto

dal regolamento, in quanto la loro diffusione possa pregiudicare il diritto alla riservatezza

delle persone, dei gruppi o delle imprese”.

(art. 124, commi 1 e 2) Pubblicazione delle deliberazioni

1. Tutte le deliberazioni del comune e della provincia sono pubblicate mediante affissione

all’albo pretorio, nella sede dell’ente, per quindici giorni consecutivi, salvo specifiche

disposizioni di legge.

2. Tutte le deliberazioni degli altri enti locali sono pubblicate mediante affissione all’albo

pretorio del comune ove ha sede l’ente, per quindici giorni consecutivi, salvo specifiche

disposizioni.

- d.p.r. n. 118 del 2000 “Regolamento recante norme per la semplificazione del

procedimento per la disciplina degli albi dei beneficiari di provvidenze di natura

economica, a norma dell’articolo 20, comma 8, della L. 15 marzo 1997, n. 59”

(art. 1) Albi dei beneficiari di provvidenze di natura economica

“1. Oltre a quanto stabilito dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni,

le amministrazioni dello Stato, le regioni, comprese le regioni a statuto speciale, e le

province autonome di Trento e Bolzano, gli enti locali e gli altri enti pubblici, sono tenuti ad

istituire l’albo dei soggetti, ivi comprese le persone fisiche, cui sono stati erogati in ogni

esercizio finanziario contributi, sovvenzioni, crediti, sussidi e benefìci di natura economica

a carico dei rispettivi bilanci e devono provvedere ad aggiornarlo annualmente.

2. Per ciascun soggetto che figura nell’albo viene indicata anche la disposizione di legge

sulla base della quale hanno luogo le erogazioni di cui al comma 1.

3. Gli albi istituiti ai sensi del comma 1 possono essere consultati da ogni cittadino. Le

amministrazioni pubbliche preposte alla tenuta degli albi ne assicurano la massima facilità

di accesso e pubblicità”.

(art. 2) Informatizzazione ed accesso agli albi “I soggetti preposti alla tenuta dell’albo

provvedono all’informatizzazione dello stesso, consentendone l’accesso gratuito, anche

per via telematica”.

- legge n. 127 del 1997 “Misure urgenti per lo snellimento dell’attività amministrativa e dei

procedimenti di decisione e di controllo”

(art. 17, comma 22) “Le disposizioni di cui all’articolo 12 della legge 5 luglio 1982, n. 441

(… in materia di pubblicità della situazione patrimoniale di titolari di cariche elettive e di

cariche direttive…), si applicano anche al personale di livello dirigenziale od equiparato di

cui all’articolo 2, commi 4 e 5, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 , e successive

modificazioni, nonché al personale dirigenziale delle amministrazioni pubbliche. Per il

personale delle magistrature ordinaria, amministrativa, contabile e militare le competenze

attribuite dalla legge 5 luglio 1982, n. 441 , alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al

Presidente del Consiglio dei ministri sono esercitate dai rispettivi organi di governo”.

- legge n. 441 del 1982 “Disposizioni per la pubblicità della situazione patrimoniale di

titolari di cariche elettive e di cariche direttive di alcuni enti”

(artt. 2 e ss.) recante “Disposizioni per la pubblicità della situazione patrimoniale di titolari

di cariche elettive e di cariche direttive di alcuni enti”, impone obblighi di pubblicità in

reazione ai livelli stipendiali e alla condizione patrimoniale di titolari di cariche elettive, tra i

quali parlamentari e consiglieri di enti locali;

- d.p.r. n. 3 del 1957 “Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati

civili dello Stato”

(art. 55, comma 5) “ciascuna amministrazione deve pubblicare a stampa, nel mese di

marzo di ogni anno, i ruoli di anzianità dei propri dipendenti, secondo la situazione al primo

gennaio, dandone avviso nel proprio bollettino ufficiale”.
